
La stella 
più lontana 
mal osservata 

É una supernova, cioè una stella esplosa, ed è stata 
osservata con II telescopio dell'Esa all'osservatorio di 
La Siila, in Cile. La supernova si trova nella galassia 
ACI18, a circa cinque miliardi di anni luce da noi e 
quindi quella stella esplose all'incirca quando si forma­
rono Il Sole ed I pianeti. Uà allora la luce emessa ha 
viaggiato nello spazio verso di noi ed è arrivata ora. Si 
tran* di una supernova di tipo I e la sua osservazione è 
interessantissima, il tempo in cui infatti essa •svanirà», 
quando cioè si affievolirà, servirà a verificare, tra le 
altre, anche la teoria della relatività, come fosse un 
Orologio su! quale controllare il tempo di dilatazione 
dell'universo. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il virus 
dell'epatite B 
riprodotto 
sul topo 

Un gruppo di ricercatori 
giapponesi ha scoperto 
un sistema per riprodurre 
nel topo il virus responsa­
bile dell'epatite B. Il siste­
ma consiste nell'inlettare 
con II virus le uova fertillz-

« • • • • " • " i ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " zate di una femmina di to­
po: le generazioni che seguiranno alla prima, infettata, 
••ranno portatrici e io passeranno alla loro progenie. Il 
sistema avrà importanti conseguenze per la ricerca, dal 
momento che essa si arenava finora per l'impossibilità 
di trovare un sistema di coltura per II virus, che in natura 
Si riproduce solo negli esseri umani e negli scimpanzè. 

Ghiaccio dai 
vulcani dei 
satelliti 
di Urano 

Su Ariel e Miranda, due 
satelliti del pianeta Urano, 
a tre miliardi di chilometri 
dal Sole, I vulcani erutta­
no ghiaccio invece di lava 
Incandescente, Analizzando le immagini Inviate dalla 
sonda americana Voyager 2 durante la sua esplorazio­
ne dello spailo nel 1986, due studiosi della Cornell 
University di New York hanno Individuato lunghe lingue 
di materia emesse da punti precisi della superficie dei 
•Melliti. Con l'aiuto di computer hanno potuto definire 
la vischiosità della materia ed hanno stabilito così che 
ai trattava di ghiaccio, probabilmente un miscuglio di 
ghiaccio ed ammoniaca, incredibilmente caldo rispetto 
•Ila temperatura in superficie. Questo indicherebbe l'e­
sistenza nel suolo dei satelliti di lasche di materia calda, 
di magma, scoperta di grande valore scientifico per le 
prospettive di ricerca sulla formazione del sistema soia-
rei 

l'Oms 
si pronuncia 
per l'uso delle 
erbe medicinali 

L'Organizzazione mondia­
le dellYsanUà, riunita nel­
la trentesima sessione del 
comitato regionale africa­
no, ha adottato una risolu­
zione sulla promozione della medicina tradizionale e 
l'uso delle piante medicinali in Africa. Il comitato ha 
quindi Invitato gli stati membri alla creazione di una 
associazione di praticanti ed ha stanziato allo scopo la 
somma di lOmila dollari. Il Mal, che tra i paesi africani 
4 quello con maggiore esperienza in materia, ha messo 
1 disposizione I propri laboratori attrezzati, offrendo la 
tua collaborazione a chi desideri far pratica nell'uso 
della farmacopea africana. 

Una maratona 
anche per 
gli sdemlati 

Se pure non così numero­
si come gli atleti che par­
tecipano alle Olimpiadi, I 
1500 scienziati riuniti al­
l'università di Dankook, a 
80 chilometri da Seul, 
stanno facendo una loro, 

mm^^^mfm^^^m particolare maratona: il 
congresso scientifico olimpico, Per giorni gli studiasi 
discuteranno di tutte le possibili relazioni tra discipline 
adentlliche e sport, dalla meditazione buddista agii ste­
roidi, (Ino alla psicologia più banale e quotidiana: chi è 
soddisfatto della propria vita ed ama il tennis ha più 
probabilità di diventare un campione. Ma va'? 

NANNI niCCOBONO 

.Cronistoria del cosmo/2 
La teoria inflativa 
e la radiazione del corpo nero 

L'universo dopo 
M Un'ulteriore conlerma 
della teoria che vuole non 
stazionario il nostro universo 
deriva dalla cosiddetta radia­
zione del corpo nero. Si trat­
ta di una radiazione residua 
dei primi infinitesimi istanti 
dell'universo. Essa è omoge­
neamente distribuita in ogni 
direzione dell'universo di 
cui, viaggiando a velocità 
della luce, segna I confini in 
continua espansione. L'os­
servazione della radiazione 
del corpo nero conferma 
dunque II risultato di Frie­
dmann secondo cui all'inizio 
c'è stato il cosiddetto Big 
Bang In cui densità ed ener­
gia erano quasi infinite come 
quasi Infinite erano le tempe­
rature. 

Dieci anni fa eravamo sod­
disfatti di questo quadro poi­
ché il modello semplice di un 
universo omogeneo era con­
fermato dall'osservazione 
dello spostamento verso il 
rosso (per sapere in che con­
siste, vedere la scheda di Pie­
tro Greco nella prima parte 
dell'articolo, pubblicato ieri 
su questa pagina, ndr). Dal 
modello di Fnedmann scatu­
riscono tre possibilità per II 
segno della curvatura dell'u­
niverso. Vi sono tre modelli: 
un modello piatto con una 
curvatura del raggio infinita, 
un universo chiuso con una 
curvatura positiva ed un uni­
verso aperto con una curva­
tura negativa. Il segno della 
curvatura dipende dalla den­
sità di materia dell'universo. 

Le proprietà generali del­
l'universo non-stazionario di 
Friedmann erano state con­
fermate e noi eravamo soddi­
sfatti, studiando tutti gli stati 
singolari possibili di tale Uni­
verso. La relatività generale è 
un esemplo della teoria clas­
sica e all'interno della teoria 
classica non vi sono limiti re­
lativi alla sua applicazione 
che possano provocare una 
qualsiasi controversia. Essa è 
una teoria assolutamente au­
to-consistente senza alcun li­
mite. Quindi noi potremmo 
studiare tutte le possibili con­
seguenze derivanti dalle 
equazioni di Einstein per un 
slmile classico universo. Ma 
nel corso degli ultimi dieci 
anni vi sono stati progressi 
nella fisica delle particelle 
che fanno sperare di poter 
costruire una teoria unificata, 
in grado di descrivere lutti i 
tipi di interazione: le intera­

zioni gravitazionali, le intera­
zioni deboli, le interazioni 
elettromagnetiche, le intera­
zioni torti. Dobbiamo quindi 
pensare alla possibile in­
fluenza della fisica quantisti­
ca in questo quadro classico 
e capire se dovremo miglio­
rare la teoria della relatività 
generale. 

C'è un altro punto molto 
importante, rilevato dieci an­
ni la. Vi sono alcune contrad­
dizioni tra le conclusioni che 
io ho tratto dalla relatività ge­
nerale, basate sulle idee di 
Friedmann, e le osservazioni. 
Conosciamo le leggi secon­
do cui le distanze nel nostro 
universo stanno cambiando 
nel tempo: vi è un'espansio­
ne secondo una legge dell'e­
nergia. In conformità con 
questa legge possiamo ritor­
nare indietro nel tempo fino 
all'inizio, iniziare a pensare 
agli effetti quantici. Possiamo 
infatti definire alcune carat­
teristiche quantiche dell'uni­
verso, come la massa e il-rag-
glo di Planck. In altri termini 

auando l'universo ha avuto le 
imensionl dell'ordine del 

raggio di Planck, gli efletti 

auantici erano importanti. La 
istanza che corrisponde al 

raggio di Planck è dell'ordine 
di 1030 centimetri e il tempo è 
dell'ordine di IO40 secondi. 

Operiamo la riduzione in 
scala, in accordo con le leggi 
di Friedmann, in modo da 
tenderci Indipendenti da un 
singolo modello omogeneo. 
Dal nostro tempo ritorniamo 
dunque indietro fino a IO40 

secondi, in accordo con la 
legge dell'energia. Otteniamo 
la distanza di I centimetro, In­
vece dei IO30 centimetri corri­
spondenti al raggio di Planck 
dell'universo, Siamo quindi 
Immediatamente giunti al 
punto controverso: poiché 
noi osserviamo la radiazione 
del corpo nero ed essa è 
estremamente isotropa, signi­
fica che fra tutte le parti dell'u­
niverso a livello del «aggio di 
Planck vi è stata una qualche 
connessione di tipo casuale. 
Ma la dimensione del raggio 
dell'universo risulta IO30 volte 
maggiore del raggio di 

La descrizione del modello dell'evolu­
zione dell'universo che presentiamo 
(questo che pubblichiamo è il secon­
d o ed ultimo articolo), è stata elabora­
ta dal fisico sovietico Khalatnikov uti­
lizzando i campi scalari di massa. Co­
me altri articoli sull'argomento, non è 
di facile lettura nonostante i nostri ten­

tativi di renderlo chiaro entro i limiti 
imposti dalla fedeltà al testo, tradotto 
dall'inglese, che ci è stato fornito dal­
l'Istituto italiano per gli studi filosofici 
di Napoli, che ringraziamo. Ve lo pro­
poniamo con un suggerimento, quello 
di rileggere la «prima puntata», pubbli­
cata ieri su questa pagina. 

Planck, cioè di come doveva 
essere la dimensione dell'uni­
verso nell'era quantica. Ciò 
comporta che non poteva es­
serci alcuna connessione di ti­
po casuale, perché ogni con­
nessione sarebbe stata molto 
più grande del raggio di 
Planck. 

Quindi il problema è: come 

I. B. KHALATNIKOV 

mai l'osservazione della radia­
zione del corpo nero ci forni­
sce un simile quadro isotropo 
nel quale tra tutte le parti del­
l'universo, all'inizio della sua 
evoluzione, vi sono state con­
nessioni di tipo casuale7 Dob­
biamo trovare in definitiva 
una spiegazione del perché 
l'universo, quando appena 

dopo l'era quantica era picco­
lo. ha avuto le dimensioni del 
raggio di Planck e di come si è 
espanso dalle dimensioni del 
raggio ai Planck alle dimen­
sioni di 1 centimetro in un 
tempo estremamente breve. 
Un simile processo non può 
essere stato governato sola­
mente dalla legge dell'ener­

gia, ma anche da una qualche 
legge esponenziale, e con un 
esponente estremamente for­
te, cosicché in un tempo mol­
to breve (una minuscola fra­
zione di secondo) sia potuta 
avvenire quell'espansione di 
103» V0|te. Dobbiamo infine 
trovare la sorgente di questa 
inflazione; spiegare perché, 
per esempio, il nostro univer­
so è passato dall'era quantica 
alla espansione del tipo di 
Friedmann e come questo 
cambiamento sia potuto avve­
nire in un tempo molto breve. 
Abbiamo quindi bisogno di un 
modello evolutivo che possa 
seguire una legge esponenzia­
le. Chiamiamo questo inter­
vallo dell'evoluzione stadio 
inflazionarlo dell'evoluzione 
dell'universo. : 

Se consideriamo la materia 
in modo ordinario, otteniamo 
immediatamente la soluzione 
di Friedmann e arriviamo alla 
contraddizione descritta so­
pra nello stato iniziale ristretto 
all'era quantica. 

Per questo motivo introdu­
ciamo un altro tipo di materia, 
non materia idrodinamica, ma 
alcuni campi. Il campo più 
semplice che noi conosciamo 
è il campo scalare. Assumia­
mo pertanto di introdurre il 
campo più semplice; il campo 
di massa scalare. Non abbia­
mo bisogno di considerare al­
cuna interazione tra particelle 
dì massa. QulndUI nostro qua­
dro si basa sulla seguente co­
struzione: abbiamo le equa­
zioni di Einstein che descrivo­
no i campi gravitazionali e ab­
biamo un campo di massa 
scalare. (Durante il periodo 
detto dell'inflazióne il volume 
dell'universo cresce enorme­
mente. Ma la densità della 
materia e l'energia globale re­
stano costanti. Ciò può acca­
dere perché nuova materia 
viene creata per controbilan­
ciare l'aumento ddl'eneiBìa 
gravitazionale inoltri tentoni 
per allontanarCcome avvieni 
durante la fase dell'espansio­
ne, due particelle, su cui si 
esercita un'attrazione gravita­
zionale, occorre energia. Du­
rante l'inflazione l'energia è 
fornita dalla nascita di nuova 

materia. Il fenomeno può es*' 
sere matematicamente de­
scritto dal sistema combinato 
di equazioni proposto dall'au­
tore per II campo scalare e II 
campo gravitazionale, ndt). 

I campi scalari sono In gra­
do di descrivere entrambi gli 
stadi estremi dell'evoluzione: 
il suo inizio e il cambiamento 
dal tipo scalare al tipo espo­
nenziale di evoluzione. Quin­
di il campo scalare può1 assi. 
curare l'evoluzione espònen-
ziale dell'universo. 

Quest'anno abbiamo inizia­
to studi dell'evoluzione «ell'u-
niverso in presenza di campi 
di massa scalari. Abbiamo ot­
tenuto l'effetto intlazlonario 
solamente per i campi scalari 
di massa 

Per quale ragione .Introdu­
ciamo un campo scalare? La 
ragione è che pagi In tutte le 
teorie unilicate abbiamo biso­
gno di particelle scalari. Natu­
ralmente le teorie unificate In­
cludono tutti (tipi di particel­
le: fermioni, bosonl e cosi via. 
Ma in tutti I modelli sono pre­
senti' particelle scalari. L'as­
sunzione della presenza sola­
mente del campo'di massa 
scalare è la più semplice. Per­
tanto assumiamo che almeno 
all'inizio avevamo solo un 
campo gravitazionale « un 
campo di massa scalate. Cosi 
siamo paniti per «ostruire H 
nostro modello. Da questo 
modello qualitativo vediamo 
che la combinazione tra cam­
pò gravitazionale e campo 
scalare è in gradati) tornirci la 
causa dell'inflazione dell'uni­
verso. Voi potreste chiedermi 
se questo tipo dì evoluzione è 
unico, perché noi possiamo 
Immaginare di ottenere que­
sto cambiamento da un tipo a 
un altro di evoluzione sola­
mente per alcune uniche con­
dizioni iniziali. Per esemplo le 
condizioni iniziali formulate 
verso la fine dell'era quantica. 
Noi non conosciamo la solu­
zione del problema quantico, 
per cui possiamo formulare li 
seguente quesito: qual è 1» 
probabilità di ottenere lo sta­
dio intlazlonario, con condi­
zioni iniziali arbitrarie, alla fi­
ne dell'era quantica? La rispo­
sta può essere data solo utiliz­
zando metodi qualitativi. Per­
tanto dobbiamo studiare il 
Emblema con un tipo genera-

: di approccio e tale approc­
cio deve estere un approccio 
qualitativo. 

In Calabria il convegno dei biologi marini 

Quante truffe ai danni 
della ricchezza del Mediterraneo 

VALERIA MAftCHIAr-AVA 

• i La biologia marina è 
lo studio della vita nel mare, 
d o e lo studio degli organi­
smi, delle popolazioni e del­
le comunità nei loro pro­
cessi adattativi all'ambiente 
marino « quindi delle loro 
specializzazioni morfo-fun-
donali, Include temi stretta­
mente ecologici, come lo 
studio della struttura e del 
funzionamento di ecosiste­
mi marini ed aspetti appli­
cativi, con particolare ri­
guardo alla pesca, alla mari­
coltura, all'inquinamento, 
alle riserve marine. 

La Società italiana di bio­
logia marina (Sibm) ha lo 
scopo di promuovere gli 
studi relativi alla vita del 
mare e lavorire i contatti tra 
i ricercatori Italiani interes­
sati • queste tematiche. 

Olovedl 15 settembre nel­
la sala Danieli del Grand 
Hotel di Roma si è svolta la 

conferenza stampa del XX 
Congresso della Sibm, con­
gresso patrocinato dall'as­
sessorato ai Lavori pubblici 
e tutela delle acque dall'in­
quinamento della Regione 
Calabria e organizzato dal­
l'Istituto sperimentale di ta­
lassografia di Messina a Vi­
tro Valentia nel giorni 19-24 
settembre p.v, 

Nel corso degli Interventi 
è stata sottolineata l'impor­
tanza per la Calabria, regio­
ne che possiede uno svilup­
po di coste di circa 800 km, 
ospitare un convegno di 
biologia marina che è un 
momento di verifica e di 
confronto culturale. Il pro­
fessor Giulio Relini, presi­
dente della Sibm, ha rac­
contato come è nata questa 
società di biologia marina, 
unica in Italia, quando negli 
anni 70 vi è stala una ripresa 

degli studi sull'ambiente 
marino. Scopo principale di 
tale società era ed è quello 
di diffondere le conoscenze 
sulla biologia e sui problemi 
del Mediterraneo, problemi 
che non si esauriscono nel­
l'eutrofizzazione e nella 
anomala proliferazione di 
alghe. 

E emerso nel corso della 
conferenza che lo Stalo ita­
liano ha speso nel 1987 per 
la ricerca facente capo alla 
biologia marina 17,6 miliar­
di, cioè lo 0,1% della spesa 
totale della ricerca italiana 
nello stesso anno. Perché, 
in un paese che si trova al 
centro del Mediterraneo, 
che ha ottomila km di coste 
e che preleva la metà delle 
catture dalla pesca In que­
sto mare? 

I problemi del mare, Il 
Mediterraneo in particola­
re, non riguardano poche 
decine di esperti ma hanno 

un'incidenza sociale ed 
economica che tocca milio­
ni di persone, come hanno 
dimostrato quest'anno l'ec­
cessivo sviluppo nella lagu­
na veneta prima e nel resto 
dell'Adriatico poi, la Karin 
B con il suo carico di rifiuti 
tossici da smaltire, la neces­
sità di sospendere la pesca 
per un periodo di ripopola­
mento sia nel Tirreno che 
nell'Adriatico. Proprio a 
questi temi il convegno di 
Vibo Valentia riserva due 
sessioni: «Aspetti biogeo­
grafia del Mediterraneo». 
Sarà inoltre tenuta una rela­
zione dì carattere generale 
su «La biologia manna nel 
contesto europeo». Altri ar­
gomenti trattati riguarde­
ranno «La piscicoltura mari­
na», ('«Ecologia dei mi­
croorganismi marini» e la 
«Variabilità della specie e 
dell'ambiente nel Benthos 
marino». 

——————— Un nuovo farmaco e buone risposte immunitarie del vaccino: 
comincia a funzionare il fronte medico contro il virus? 

Aids, cautela per il nuovo Averol 
Tornano le speranze per l'Aids? Dal Giappone, dove 
è stata annunciata la scoperta di una sostanza che 
sarà forse assai utile per la cura dei malati, e dalla 
Svezia, dove arriva la notizia che il vaccino «comin­
cia a produrre una seria risposta immunitaria», spira 
un vento ottimista. Smorzato, almeno in parte, dagli 
immunologi italiani riuniti a Roma in un convegno, 
almeno per quanto riguarda la scoperta giapponese. 

FLAVIO MICHELINI 

m In realtà l'«Avarok co­
me del resto l'Azidotimidina 
(Azi), non è un farmaco nuo­
vo. Secondo quanto afferma il 
professor Guido Sodano, do­
cente di Chimica delle sostan­
ze naturali all'Università della 
Basilicata, la sostanza sarebbe 
già stata scoperta nel 1974 da 
tre ricercatori napoletani, ì 
professori Luigi Minale e Raf­
faele Riccio, attualmente do­
cente di farmacia all'Universi­
tà di Napoli, oltre lo stesso So-
dano. 

Nel 1974 l'Aids non esiste­
va, o per lo meno non era sta­

ta ancora riconosciuta, e natu­
ralmente nessuno dei tre ri­
cercatori napoletani poteva 
prevederne il possibile futuro 
impiego A quell'epoca i tre 
scien2aiti lavoravano presso 
l'Istituto per la chimica di mo­
lecole di interesse biologico 
del Cnr, con sede ad Arco Fe­
lice L'«Avarol» venne isolato 
da una spugna manna, i ricer­
catori ne stabilirono anche la 
struttura chimica e pubblica­
rono un lavoro sulla rivista 
scientifica internazionale «Te* 
trahedron Lettere». «Solo mol­
to più tardi - ha dichiarato il 

professor Sodano - Muller e i 
suoi collaboratori avrebbero 
isolato T'Avarol" dalla stessa 
spugna manna, la "Disìdea 
Avara", mettendone in evi­
denza le proprietà farmacolo­
giche con un eccellente lavo­
ro» 

Ma quali sono esattamente 
queste proprietà? Una rispo­
sta completa e precisa è im­
possibile per la carenza di in­
formazioni disponibili. Ciò è 
dovuto alla consuetudine, or­
mai invalsa nella comunica­
zione scientifica, di annuncia­
re scoperte vere o presunte at­
traverso conferenze stampa o 
comunicati alle agenzie, anzi­
ché affidarsi più correttamen­
te ai tradizionali canali delle 
riviste internazionali specializ­
zate. Ieri questa consuetudi­
ne, che induce anche la scien­
za a cadere atte suggestioni 
dello spettacolo, è stata de­
plorata dal professor Fernan­
do Aiuti che ha suggerito il 
massimo di cautela. 

Un altro eminente immuno­

logo impegnato da tempo sul 
fronte dell'Aids, il professor 
Moroni. ha dichiarato all'Uni­
tà che «questo preparato figu­
ra già da un paio di anni tra le 
possìbili molecole che po­
trebbero avere un'applicazio­
ne in clinica, È una delle tante 
molecole che sono oggetto di 
studio in diverse parti del 
mondo; questa tuttavia - ha 
aggiunto Moroni - sembra do­
tata di un meccanismo d'azio­
ne antivirale abbastanza origi­
nale, e gli ultimi studi avreb­
bero messo in evidenza una 
selettività d'azione:' limitata, 
quindi, proprio alla replicazio­
ne del virus dell'Aids. La mo­
lecola sembra agire su uno dei 
geni delPHiv, noto cOn la sigla 
Tina, e non sul metabolismo 
delle cellule. Se questa ipotesi 
venisse confermata ci trove­
remmo dinanzi ad una acqui­
sizione interessante perché 
verrebbero esclusi gli efletti 
tossici. Si tratta, comunque -
ha concluso Moroni - di studi 
molto preliminari». 

L'Hiv, l'agente virale del­
l'Aids, dispone di numerosi 
geni che intervengono nella 
replicazione, e dieci sono già 
stati identificati: l'ultimo in or­
dine di tempo è il Tma. Alcuni 
dì questi geni hanno un effetto 
frenante sulla moltiplicazione 
del virus, altri al contrario la 
promuovono e la rendono 
possibile. È evidente che in­
tervenendo su uno o sull'altro 
gene si riuscirebbe a control-
tare il virus. Il Tina sembra es­
sere il principale gene deputa­
to alla replicazione delt'HIb: 
bloccandolo si priverebbe 
quindi il virus del supporto in­
dispensabile atta $ua prolifera* 
zione. Verrà fermata l'Aids? È 
presto per dirlo. Intanto va 
purtroppo annotata una allar­
mante previsione dell'autore­
vole «New England Journal DI 
Medicine», secondo H quale la 
tremenda epidemia, che 
avrebbe già fatto registrare 10 
milioni dì sieropositivi in tutto 
il mondo, sarebbe soltanto 
nella sua fase di esordio, 
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